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L'Inquirente chiede gli atti 
dell'inchiesta sul 

manicomio-lager di Aversa 
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Per la riforma carceraria 
sei ore di protesta 

nella notte a Regina Coeli 
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I limiti del « confronto » 

CHE COSA succede nella 
DC? Il partito è impegna

to in queste settimane nella 
fase più intensa di prepara
zione dei congressi locali, pro
vinciali e regionali. Sono con
gressi di grande importanza, 
sotto certi aspetti più impor
tanti ancora di quelli che pre
pararono il Congresso nazio
nale del marzo di quest'anno. 

La DC si trova infatti, oggi. 
nella assoluta necessità di af
frontare questioni basilari di 
linea politica e, per molti 
aspetti, anche di collocazione 
e di strategia del partito. 
Con le due ultime elezioni lo 
Scudo crociato ha visto pri
ma scalzato e fortemente ridi
mensionato il suo potere ne
gli enti locali e regionali, poi 
vanificata quella «centralità» 
che le aveva garantito un pre
dominio ininterrotto dal 1948. 
Non modifica certo questa si
tuazione la costituzione e la 
vita del governo Andreotti: un 
governo composto di soli de
mocristiani. che si differenzia 
però profondamente da altri 
monocolori e da tutti gli altri 
governi a direzione democri
stiana proprio perché è il pri
mo ministero costituito dopo la 
fine della centralità. 

Chiunque è in grado di valu
tare quanto l'ampio controllo 
del potere locale e la posizio
ne di « centralità » nello schie
ramento politico abbiano pesa
to sulla politica, sulle struttu
re organizzative, sui legami 
con la società, sulla compene
trazione con lo Stato, sul mo
do stesso d'essere partito, del
la DC. 

INFATTI, a pochi mesi dal 
Congresso nazionale, sono 

già evidenti ì segni di una 
« mutazione > in corso nella 
DC. Su un aspetto ci preme 
richiamare l'attenzione: è sca
duta e in alcuni casi si è ad
dirittura vanificata nella DC 
la capacità di operare una me
diazione fra le diverse spinte, 
interessi, esigenze e idee dei 
raggruppamenti e dei settori 
sociali che annessa fanno rife
rimento. 

La conseguenza è che anche 
quando nella DC prendono cor
po ipotesi o progetti che aspi
rano a una validità politica 
generale, essi esprimono sol
tanto una parte delle forze e 
delle esigenze tradizionalmen
te oggetto della mediazione 
democristiana: e non sono 
quindi in grado df raggiungere 
l'intento di ridare alla DÒ il 
ruolo perduto. 

Il convulso movimento di 
uomini e gruppi che si riscon
tra nella preparazione dei 
congressi locali esprime que
ste difficoltà e contraddizio
ni. Il segno politico degli spo
stamenti non è sempre chia
ro: ma va notato che la stes
sa scomposizione degli inte
ressi e delle relative espres
sioni politiche, che accompa
gna la caduta della capacità 
di mediazione della DC. com
porta un certo isolamento 
delle forze organizzate ed 
espresse dal partito demo
cristiano rispetto allo schiera
mento politico democratico; e 
ha quindi come effetto il logo
ramento del tessuto unitario 
costruito e consolidato in 
Italia nel corso dell'ultimo 
decennio. 

Un interrogativo prende 
dunque consistenza: come 
possa configurarsi una me
diazione democratica della 
DC che passi attraverso la 
sconfitta definitiva della tra
dizionale « centralità > demo
cristiana. E* un interrogativo 
che investe prima di ogni al
tro — è naturale — gli stessi 
democristiani; ma al quale 
non possono e non devono es
sere chiamati a rispondere I 
soli democristiani. Se ci fos
sero. infatti, disattenzione e 
distacco da parte delle altre 
forze democratiche, da parte 
della sinistra, sarebbe larga-

' mente compromessa, in par
tenza, la possibilità di formu

lare e mettere in pratica una 
risposta positiva al problema. 

E qui si giunge a misurare 
non solo l'ambiguità, come 
si è detto, ma la inconsisten
za della tesi del « confronto >; 
tesi inconsistente perchè non 
consente di superare, e nep
pure contrasta, i processi di 
particolarizzazione e disarti
colazione in atto nella DC. 
E' questa la ragione, ci sem
bra. che spiega le difficoltà 
nelle quali si trova, nella pre
parazione dei congressi loca
li, lo schieramento che si rac
colse, al Congresso di Roma, 
intorno alla segreteria. 

NON è buon segno, ma è si
gnificativo (e allarman

te) che la questione sia po
sta. in termini difficilmente 
contestabili, da parte di for
ze che si propongono di scio
glierla con un approdo di de
stra, cioè negativo ai fini 
della unità delle forze demo
cratiche, e favorevole invece 
a una contrapposizione fra 
un blocco conservatore-mode
rato e un blocco progressista, 

In un recente articolo, De 
Carolis osserva: « Un con
fronto che si sviluppi nelle 
assemblee e nel Paese sul 
presupposto che esso non 
possa comunque mai condur
re ad alcun risultato per 
quanto attiene ai livelli di 
governo non è soltanto una 
contraddizione in termini...; 
esso paralizza anche ogni 
possibilità di autentica pro
posta politica da parte del 
partito... Un confronto (qual
cuno aggiunge "costruttivo") 
dichiaratamente destinato a 
non tradursi mai in collabo
razione e comunque consape
vole dell'antitesi profonda 
esistente tra i due partiti 
(DC e PCI. n.d.r.) può con
tinuare infatti soltanto se il 
partito a cui spetta l'iniziati
va politica vi rinuncia o la 
stempera in una marea di 
provvedimenti settoriali poli
ticamente indifferenti ». Nes
suno, crediamo, può sospet
tare convergenze fra noi e 
De Carolis; ma è difficile ne
gare a questa diagnosi la 
forza della verità. 

Dove De Carolis si illude 
(come si è illuso Umberto 
Agnelli al convegno dell'Hil-
ton) è nel credere che la 
sua linea (che sconta e au
spica una divaricazione e 
una contrapposizione fra 
blocco conservatore e blocco 
progressista) possa offrire al
la DC tutta intera una via 
di uscita che le consenta di 
recuperare la funzione di pre
dominio del passato. 

Quella conservatrice e an
tiunitaria di De Carolis è. 
sì. una risposta al problema 
che la DC ha di fronte, ma 
una risposta che deve pas
sare necessariamente attra
verso un approfondimento 
della crisi in corso e at
traverso la distruzione di 
alcuni cardini storici del par
tito democristiano. Non è un 
caso, del resto, che De Ca
rolis affermi che non sì de
ve più parlare di Democra
zia cristiana, ma solo di de
mocristiani. e che consideri 
anche l'ipotesi di un cam
biamento di denominazione 
per il suo partito. 

Sarebbe questo, se ottenes
se successo, un colpo alla pro
spettiva di unità e di colla
borazione delle forze demo
cratiche. Dal canto loro, pe
rò. i sostenitori del « con
fronto » non possono pensare 
di resistere a questi attac
chi e di dare una loro rispo
sta al problema che incom
be sulla DC restando in un 
limbo metodologico, senza en
trare nel merito, senza dire 
cioè con quali forze sociali e 
politiche, per quali obiettivi, 
il partito che essi pensano e 
caldeggiano può e vuole as
sicurare una efficace e demo

cratica direzione del Paese. 

Claudio Petruccioli 

Un tremendo nubifragio ha devastato ieri sera la città e la provincia 

Un'alluvione sconvolge Trapani 
Morti, dispersi e danni ingenti 

Le strade di interi quartieri trasformate in torrenti • Tre fiumane di fango e di detriti si sono abbattute dal monte Erice sugli abitati - Nella notte sono 
stati recuperati tre corpi, tra cui quello di un bimbo di due anni - Auto trascinate via dalla piena e centinaia di automobilisti bloccati dalle acque • La 
città è rimasta isolata per molte ore • Proclamato lo stato di emergenza - Squadre di volontari, tra cui molti giovani, impegnate nell'opera di soccorso 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 5. 

Un violentissimo nubifra
gio, che si è abbattuto dalle 
17 di oggi su tutto il Trapa
nese. ha provocato — secon
do le prime valutazioni larga
mente incomplete che è pos
sibile fare in un drammatico. 
incalzare di notìzie — nume
rose vittime, di cui tre accer
tate finora, un numero ìm-
precisato di dispersi, danni 
ingentissimi alle st/utture ci
vili dei maggiori centri, in • 
specie il capoluogo, e alle ' 
colture. 

Nessuna delle vittime è 
stata identificata. Tra esse vi 
è un bambino, di due anni di 
età, il cui corpo i vigili del " 
fuoco hanno trovato questa 
sera mentre galleggiava nel
l'acqua, alta due metri, che 
ha allagato il litorale Da ite 
Alighieri, la caratteristica 
« passeggiata a mare » trapa
nese che è stata spazzata per 
ore e ore da violentissime on
date. 

Con ogni probabilità il bim
bo è stato travolto altrove 

dall'acqua mista a fango e 
detriti che ha invaso mezza 
città, proveniente da almeno 
tre fiumane di acqua piovana 
che si sono aperte tumultuo
samente la strada sulle pen
dici del monte Erice che so
vrasta Trapani. 

I detriti e il fango sono 
giunti fino alle falde del mon
te travolgendo ogni cosa: in 
questa zona periferica una 
donna è stata uccisa dal crol
lo della propria casa e poi 
ricoperta da una coltre dì 
fango in contrada Argente
ria. La terza vittima è un 
contadino travolto in con
trada Ummari dalla piena 
di un torrente. 

La città è stata pratica
mente assediata a monte dai 
detriti e a valle da vasti al
lagamenti (una costante que
sta degli inverni trapanesi). 
ulteriormente aggravati dal 
fatto che le reti idrica e fo
gnante non hanno retto. 

Non si contano le segna
lazioni di persone disperse; 
perciò la tragica lista delle 
vittime appare destinata, pur
troppo, ad allungarsi: nella 

stessa contrada Ummari do
ve è stata ritrovata la sal
ma del contadino, un altro 
uomo è stato visto mentre 
veniva travolto dai flutti del 
torrente annaspare dispera
tamente e gridare aiuto. 

A Fulgatore, una frazione 
di Trapani a. tre chilometri 
dal centro, abitata da conta
dini e fatta di case modestis
sime costruite con le rimesse 
degli emigrati, una «500», è 
stata travolta dalla piena di 
un fiumiciattolo. A bordo, a 
quanto sembra, c'erano due 
fratelli (anche di essi non si 
conosce il nome) e solo uno 
è riuscito a porsi in salvo. 
A Salina Grande, a tre chi

lometri da Trapani, nella 
strada statale verso Marsala. 
altre due auto sono state 
travolte con dentro gli occu
panti: lo stesso è avvenuto 
per il crollo di un ponte di 
legno presso Custonaci. 

Trapani — una città di 70 
mila abitanti — è rimasta iso
lata per diverse ore dal re
sto della Sicilia. Ancora a 
mezzanotte una colonna mo
bile dei vigili del fuoco pro

veniente da Palermo non è 
riuscita a superare lo sbar
ramento di fango e di de
triti che alle porte della città 
impedisce ogni comunicazio
ne con l'esterno e sbarra le 
vie d'accesso. Intanto al mu
nicipio i partiti democratici, 
i sindacati, la giunta comu
nale, hanno stabilito una cen
trale operativa; ma è diffici
lissimo organizzare i soccor
si in quanto le segnalazioni 
si susseguono con ritmo fre
netico da ogni zona della 
città. 

E* stato dichiarato lo sta
to di emergenza. Con l'aiuto 
di un'emittente privata il sin
daco della città, il de Ce
sare Colbertaldo, d'intesa con 
tutte le altre forze, diffonde 
alcuni comunicati urgenti e 
appelli. I dipendenti munici
pali sono stati mobilitati in 
via straordinaria con un ap
posito decreto: ma già dalle 
prime ore del disastro non 
si contano le squadre di soc
corritori volontari, tra cui 
moltissimi i giovani. 

Le prime chiamate il cen
tralino dei vigili del fuoco le 

ha ricevute attorno alle 17. 
provenienti dalla zona bassa 
di Trapani, dove l'acqua, nel 
giro di pochi minuti, ha in
vaso scantinati e negozi, bloc
cando centinaia di macchine. 
In serata, secondo una stima 
della questura, erano ben 
tremila le auto bloccate in 
mezzo al fango, molte con 
gli occupanti ancora dentro. 
La rete fognante, fatiscen
te. intanto è saltata aggra
vando la situazione, cosi co
me accadde dieci anni addie
tro, nel settembre del 1966, 
quando Trapani venne tra
volta dai fiumi che scende
vano dalla montagna e che 
non trovavano alcun sbar
ramento. naturale né artifi
ciale. Allora vennero devasta
ti interi quartieri e ci furo
no sette morti. Proprio nella 
zona che avrebbe dovuto fa
re argine al fango e ai de
triti, sono sorte infatti deci
ne e decine di palazzi: la 
speculazione edilizia ha al
terato l'equilìbrio idrogeolo
gico, di modo che la fiumana 
ha colto Trapani indifesa. 

In questa zona fino a qual
che anno fa una grande pa
lude. il lago Cepeo. Taceva da 
sfogo alle ricorrenti fiuma
ne di acqua piovana che scen
dono dalla montagna. Ora la 
palude è stata prosciugata per 
far posto all'edilizia specu
lativa. 

Danni sono segnalati an
che in altre località della pro
vincia: i centri più colpiti, 
sono, secondo le prime noti
zie, Marsala, Castellammare 
del Golfo e le baraccopoli del
la vallata del Belice. Da Ca
stellammare vengono segna
lati i crolli di due case tra
volte da un fiume di detriti 
che è sceso giù impetuosa
mente dalla montagna, ridot
ta a una nuda groppa d'asi
no per effetto dei numerosi 
incendi dolosi, che sovrasta 
la fore del fiume San Barto
lomeo. 

Vincenzo Vasìle 

ALTRE NOTIZIE SUL 
MALTEMPO A PAO 4 

Dichiarazioni del presidente eletto nella conferenza stampa a Plains 

Per Carter in pri mo piano 
problemi economici USA i 

« Infendo essere forte e autorevole » • Ha promesso uno sgravio fiscale per le ca
tegorie più deboli - Nessuna anticipazione sui ministri e consiglieri presidenziali 

WASHINGTON. 5 
Prima conferenza stampa 

del presidente eletto. Jimmy 
Carter, che ha voluto riuni
re i giornalisti a Plains, il 
piccolo centro della Georgia 
ove è nato e risiede curando 
coltivazioni di arachidi, ha 
confermato l'immagine for
giata nella campagna eletto
rale di uomo politico che 
«aggredisce» ì problemi, ma 
è restato nel generico ri
guardo al concreto delle scel
te e delle soluzioni. I primi 
commenti alle sue dichiara
zioni alla stampa rilevano 
che Carter ha evitato di dare 
l'impressione che in questo 
momento sia lui e non Ford 
a guidare il governo e a 
fare la politica degli USA. 
Conversando con i giornali
sti. ha inoltre detto che. 
prima di assumere effettiva
mente la carica di presiden
te degli USA il 20 gennaio 
prossimo, si limiterà ad al
cune visite occasionali a 
Washington. Prevalentemente 
intende restare a Plains e 
la prossima settimana la tra
scorrerà su un'isola a largo 
della costa della Georgia per 
studiare i rapporti preparati 
dai suoi consiglieri. Qui esa
minerà i bilanci di previsio
ne dei singoli ministeri e si 
occuperà del «calendario di 
attuazione delle promesse fat
te durante la campagna elet
torale ». 

Nella conferenza stampa 

(Segue in ultima pagina) 

Jimmy Carter con il vice presidente eletto Walter Mondale 
— da luì definito un e altro me stesso » — al quale intende 
affidare poteri più ampi di quelli tradizionali 

IN ULTIMA: la rapida asce
ta e l'atteso tramonto di Kis
si nejer. 

Crisi e forze politiche / LIGURIA 

Fino a quando la DC potrà affidarsi al polverone? 
Dal Mitro inviato 

GENOVA, novembre 
Un rapido tramonto sta ca

lando sulle ^grandi famiglie». 
Fortilizi finanziari considera
ti inespugnabili, sono crollati 
O stanno mostrando delle cre-

?E. E nomi tra i più noti — i 
omellini Fassio. i Piaggio, i 

Ravano — scivolano via sem
pre più spesso dalle pagine 
economiche e borsistiche dei 
giornali, per comparire a 
grossi caratteri nei notiziari 
di cronaca nera, 

Bancarotta, traffici illeciti 
di valuta o legati alle vicen
de delle navi ombra, finanzia
menti — addirittura — dei 
centri del terrorismo neo
fascista: i tempi della malat
tia che si sta insinuando, con 

'imento ormai epidemico, 

nell'alta borghesia genovese, 
sono scanditi a colpi di deci
sioni della magistratura. 

Angelo Costa, il patriarca 
che per decenni ha servito il 
capitale, con dedizione mona
stica, alla testa di un vasto 
impero — e che per un lungo 
periodo è stato presidente del
la Con)'industria —, Vuomo 
che a cavallo tra gli anni cin
quanta e sessanta ha incar
nato le qualità (e persino il 
mito) del capitalista itatiano 
del dopoguerra, è morto nel
l'estate scorsa senza lasciare 
un vero successore: il patri
monio si trasmette agli ere
di, come vogliono le ferree re
gole di un'aristocrazia antica, 
in linea maschile; ognuno dei 
figli dirìgerà una branca di 
attività (armamento, olio di 
oliva, imprese tessili); in qual

che modo, viene cosi ad incri
narsi l'unità, e dunque la po
tenza, della famiglia. 

Tutto in effetti sta cam
biando. Il declino dei tradizio
nali potentati borghesi (una 
riedizione, ma a forti tinte, 
della caduta dei Buddenbrook 
di Thomas Mann) fa da sfon
do a quel passaggio della vi
cenda politica che nelle ele
zioni del 15 giugno del 75 ha 
visto decretare la fine del cen
trosinistra; un centrosinistra 
che qui era stato subito più 
che voluto, senza slanci e sen
za idealizzazioni, e la cui ge
stione era stata affidata (o 
delegata) alle mani esperte 
di Paolo Emilio Taviani e dei 
suoi luogotenenti. Due crisi 
diverse vengono così a con
giungersi in un intreccio di 
cui è impossibile separare 

nettamente le componenti, ? Taccentuarsi di tutti gli aspet-
quella sociale e quella politi- j ti negativi, dei parassitismi 
ca: ciò die a Genova si sta come della speculazione più 
vivendo t una difficile fasi 
di transizione. Occorre un ri
cambio nella classe dirigen
te, perché sia possibile incam-

Infensa attivila in vista degli incontri con il governo 

Le misure contro la crisi 
qui tra i partiti 

Convocate da Andreotti per lunedì e martedì le delegazioni delle torze politiche e 
dei sindacati • Stamane riunione comune dei responsabili economici di PCI e PSI 

E* stato reso noto ieri il 
calendario degli incontri che 
il presidente del Consiglio 
avrà, nei primi giorni della 
prossima settimana, prima 
del dibattito alla Camera sul
la politica economica del go
verno, con i partiti democra
tici che in forme diverse han
no consentito la formazione 
del ministero monocolore. 
• Per prima l'on. Andreottl 
riceverà lunedi mattina alle 
10 la delegazione del PCI; 
alle 12 quella del PSI. Nel 
pomeriggio alle 7 la delega
zione del PRI, alle 19 quel
la del PSDI e alle 21 quella 
del PLL Martedì mattina, 
alle 8,30 il presidente del Con
siglio incontrerà i rappresen
tanti della Federazione CGIL-
CISL-UIL. Quindi, alle 10.30. 
Andreotti parteciperà alla 
riunione della Direzione del
la DC, e discuterà con i rap
presentanti del suo partito 
in quella sede. Alle 16 egli 
incontrerà i rappresentanti 
della Sinistra indipendente. 

Il presidente del Consiglio 
è intanto impegnato alia pre
parazione di questi incontri 
e della esposizione della li
nea di politica economica del 
governo, che farà mercoledì 
sera alla Camera, per intro
durre il dibattito che prose
guirà nelle giornate di gio
vedì e venerdì. La prepara
zione consiste essenzialmen
te nel mettere insieme un 
quadro il più possibile or
ganico. raccordando le va* 
lutazioni e le proposte, di
verse e spesso contrastanti, 
emerse nella riunione con i 
ministri e gli esperti econo
mici di mercoledì scorso. A 
palazzo Chigi si afferma che 
l'on. Andreotti intende pro
spettare nei colloqui con i 
partiti, su alcuni punti par
ticolarmente controversi, so
luzioni alternative sollecitan
do il parere dei suoi inter-

nomici del partito, che oggi 
si riuniranno collegialmente 
per definire un documento 
sulla linea di politica eco
nomica della DC da sotto
porre martedì all'esame del
la Direzione. Per questa sera 
è previsto un colloquio An-
dreotti-Zaccagnini. Resta da 
vedere, naturalmente. se 
questo lavorio produrrà una 
significativa modifica dell'at
teggiamento democristiano. 

Questa mattina si incon
treranno le delegazioni del 
PCI e del PSI. composte dai 
responsabili e dagli esperti 
di politica economica dei 
due partiti. Il colloquio av
viene nel quadro di una de
cisione presa nel corso del
la recente riunione tra le 
segreterie comunista e socia

lista, che ebbe luogo prima 
che si delincasse l'eventua
lità di incontri tra il go
verno e i singoli partiti de
mocratici. In quella riunione 
si decise appunto di deman
dare a successivi incontri 
fra i responsabili e gli esper
ti dei due partiti, con il con
tributo anche di economisti 
indipendenti, il compito di 
approfondire i 'vari aspetti 
della complessa materia. 
Nella stessa mattina di oggi 
si riunirà anche la segrete
ria della Federazione CGIL, 
CISL e UIL. 

Il Ccnsiglio dei ministri 
è stato convocato per lu-

a. pi. 
(Segue in ultima pagina) 

locutori. ali presidente par- i 
lerà ed ascolterà*, è la for
mula usata dai suol porta
voce. 

In questa situazione, al
la cui origine — occorre ri
cordarlo — è l'iniziativa del 
PCI per un confronto fra 
le forze politiche democra
tiche. è più difficile per la 
DC mantenere quell'atteg- i 
già mento di « disimpegno » 

brutale e del disordine. i che è stato fortemente cri-
Eppure, la Liguria avrebbe i ticato come segno da una 

tutte le carte in regola per 
dare un contributo di primo 

minarsi su una strada diversa. ? ordine allo sforzo del Paese: 
Siamo a un bivio; e le risorse 
di un vecchio sistema di po
tere, già duramente colpito. 
e di un certo tipo di sviluppo. 
appaiono esaurite. La tenden
za congenita del capitalismo 
genovese ad ondeggiare « tra 
un liberalismo più verbale che 
sostanziale, ed una ansiosa ri
cerca di solidi ripari protezio
nistici» — di cui parla, in 
riferimento a esperienze pas
sate. un recente libro di sto
ria economica di Giorgio Do-
ria — rischia oggi di condurre 
a un vicolo cieco, anche per 

qui non si tratta tanto di ri
convertire il patrimonio in
dustriale — e cioè la siderur
gia, l'impiantistica, la cantie
ristica, il sistema portuale —, 
ma di potenziare e ammoder
nare l'esistente, in una pro
spettiva di programmazione 
realmente democratica. Per 
questo, resta anzitutto da 
sciogliere il nodo d'un rap
porto più stretto con le Parte-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima pagina) 

parte di irresponsabilità ver
so il paese e dall'altra parte 
di miopi manovre tendenti 
a scaricare sulle altre forze 
politiche le oggettive diffi
coltà determinate dalla crisi. 
Si è notato negli ultimi gior
ni un certo maggiore im
pegno: il segretario Zacca-
gninl ha ieri incontrato se
paratamente gli esperti eco-

Direzione PCI 
La dirttient dtl PCI è 

convocata par martedì f 
novembre alla ora fvM. 

OGGI 
fresco 

T »AVETE voluta l'Ita-
*^ lia unita? » chiede

va sarcastico un vecchio 
borbonico in casa, ogni 
volta che un congiunto si 
lamentava per qualche co
sa che non gli andava a 
genio, dall'aumento di un 
prezzo, all'uggia di una 
giornata piovosa, « L'avete 
voluta l'Italia unita? ». Co
si noi siamo qui. oggi, a 
domandare con allegria 
più che con sarcasmo agli 
amici della DC: * L'avete 
voluto Umberto Agnelli 
nelle vostre liste? ». E ci 
viene in mente il numero 
di un avanspettacolo - di 
molti anni fa, in cui un 
comico entrava in scena 
agitando trionfalmente un 
pannolino candidissimo e 
gridava: « Ecco il nuovo 
pannolino igienico, assor
bente. morbido, aderente. 
Lo raccomandiamo special
mente alle giovani madri. 
Mamme, avete dei bambi
ni? (Breve pausa, poi con 
vigore) Teneteveli ». 

/ senatori democristiani 
Sarti e Orlando, come or
mai tutti sanno, hanno ri
lasciato una intervista al 
«Mondo» in cui non sol
tanto hanno assicurato 
che almeno la metà del
le tessere scudocrociate è 
intestata a persone inesi
stenti (e questo è un fat
to, se è vero, assai grave. 
da trattare con ben altra 
ampiezza che questa sede 
non consenta) ma hanno 
anche svelato che nessuna 
sezione della DC ha dato 
la tessera ad Umberto 
Agnelli, senatore del grup
po democristiano, nono
stante che egli, e da più 
parti, l'abbia ripetutamen
te richiesta. Noi lo dicia

mo sempre che i democri
stiani minori, quelli che 
compongono la truppa, di
ciamo così, la fanteria del
lo Scudo crociato, sono 
tutt'altra cosa, e in ogni 
caso infinitamente miglio
ri, dei loro amici alto-gal
lonati. I democristiani che 
non contano hanno la 
nausea degli Agnelli, esat
tamente come l'abbiamo 
noi e come si è rapida
mente propalata in tutta 
Italia. Come si fa a iscri
vere a un partito persone 
che non arrivano mai sole 
ma compaiono sempre at
torniate da una corte di 
devoti, che toro, come se 
già non bastasse, chiama
no anche «staff»? a Ah 
— dice il semplice segreta
rio di sezione — lei sareb
be il senatore Umberto 
Agnelli? Bene. La tessera 
non qliela do. La vada a 
chiedere a una cellula del
la Fiat. E poi non mi por
ti dentro lo "staff", per 
favore, perché ci sarà an
che Montezemolo e non 
vorrei prendermi il cimur
ro. Arrivederla-n. 

Bravo. Ma è possibile da
re la tessera a uno che 
non è neppure entrato nel 
partito e già dà come de
gli ordini, e che si deve 
far questo e quello e quel
l'altro. quasi fosse il pa
dre della DC. cui è già 
toccata la disgrazia di 
avere un Tontolo e anco
ra non se ne è riposata? 
Vada a lavorare, il sena
tore. vada in mezzo ai suoi 
operai, lui che vuole la 
* gente fresca ». Loro non 
sono freschi, no. proprio 
per colpa sua. Ma stia 
tranquillo: lo faranno star 
fresco lui. 

Forttbracclo 

Il Convegno 

« Evangelizzazione 

e promozione umana» 

Un segno 
dei tempi 

Più di un giornale ha par
lato di «svolta storica» com
mentando le conclusioni del 
Convegno su « Evangelizzazio
ne e promozione umana » te
nutosi a Roma dal 30 otto
bre al 4 novembre. 

Non c'è dubbio che si è 
trattato di un avvenimento 
di rilievo nella storia della 
Chiesa cattolica italiana, te
nuto anche conto della cau
tela con cui 11 Convegno era 
stato preparato e del crite
rio selettivo praticato dagli 
organizzatori negli inviti e 
nella scelta dei 1500 delegati 
a livello regionale, diocesano. 
locale, e della esclusione del 
rappresentanti delle comunità 
di base, di cattolici che erano 
stati candidati nelle Uste del 
PCI o avevano appoggiato 
questa scelta e persino di in
tellettuali autorevoli, noti per 
la loro moderazione, ma aper
ti alle novità della storia. 

Il fatto che, malgrado que
sti limiti oggettivi che ne ave
vano condizionato l'Imposta
zione, il Convegno abbia, poi, 
espresso una forte volontà di 
cambiare atteggiamenti e me
todi per dar corso — come 
ha affermato il segretario ge
nerale della CEI mons. Ma-
verna — a «un nuovo stile 
di vita» caratterizzato dal 
dialogo e dal sereno confronto 
con gli altri, assume una par
ticolare rilevanza culturale e 
politica. Il compito principale 
che sta oggi davanti alla 
Chiesa e ai cattolici — ha 
affermato il direttore di Ci
viltà cattolica padre Bartolo
meo Sorge interpretando nelle 
conclusioni l'orientamento pre
valente del Convegno — non 
è quello di costruire una «nuo
va Stimma teologica come 
fece S. Tommaso», ma di 
saper «Instaurare un dialogo 
aperto e sincero con tutte le 
ideologie di massa del nostri 
tempi, quindi anche con 11 
Marxismo». - - -

Ciò che, infatti, ha caratte
rizzato il dibattito su «Evan
gelizzazione e promozione u-
mana» è stato proprio il suo 
aspetto pastorale, nel senso 
che si sono volute mettere 
da parte le ideologie per guar
dare di più alle cose, ai pro
blemi. al movimenti storici 
italiani, fra cui quelli di ma
trice marxista, per conside
rarli per quello che sono oggi 
e non per quello che erano 
Ieri o Io sono altrove. Il Con
vegno è stato promosso dalla 
Chiesa Italiana, la quale — 
è stato più volte ripetuto — 
vive e opera In un'Italia che 
è « profondamente cambiata 
sul piano culturale, politico 
e anche religioso » come han
no dimostrato i risultati elet
torali dal 12 maggio 1974 al 
20 giugno 1976. La riflessione. 
quindi, è partita dalla realtà 
italiana e ha portato a con
cludere che la Chiesa deve 
aggiornarsi per superare quel 
ritardi culturali clic, nel re
cente passato. le hanno fatto 
compiere scelte risultate non 
in sintonia con la storia. 

La presa di coscienza da 
parte del Convegno — ha 
detto padre Sorge — del fatto 
che «l'assetto liberal-borghe-
se è al tramonto», la preoc
cupazione per I guasti che 
esso ha provocato diffondendo 
la « corporatlvizzazione, l'e
goismo. la corruzione» per 
cui vale cela legge del più 
forte», pongono al cattolici 
nuovi compiti anche perchè 
In Italia di fronte ai «tra
monto della cultura radicai-
borghese si è andata affer
mando la cultura di Ispira
zione laica e marxista ». 

Dinanzi a questa realtà nuo
va per la quale sono cre
sciute le simpatie e la stima 
di molti cattolici, la Chiesa 
— secondo l'orientamento del 
Convegno — non può ripie
garsi su se stessa o rim
piangere « l'unità monolitica » 
dei cattolici in un solo partito, 
né può continuare a conside
rare il dissenso cattolico co
me un fenomeno marginale, 
mentre esso non solo è pre
sente in tutto il paese, ma 
ha ormai una sua teologia, 
una sua liturgia. Se non al 
supera l'attuale dicotomia tra 
Chiesa istituzionale e dissenso 
cattolico, si rischia di legit
timare l'esistenza di «due 
Chise parallele» con tutte le 
conseguenze che si avrebbero 
sul piano culturale e politico, 
dato che questa divisione pas
sa all'interno del mondo cat
tolico. 

Per evitare questa dicoto
mia e altre anacronistiche 
contrapposizioni a livello cul
turale e po'ntxo. il Conve
gno ha deciso che a nulla 
vale fare, puramente e sem
plicemente, appello alle ideo
logie. ma occorre scegliere 
la metodologia del dialogo, del 
confronto e della collabora
zione per fini che sono co
muni e perc:o n^ressan " non 
a caso, sia durante il dibat
tito sia nel'e conclusioni di 
padre Sorge, di mons. Ma-
verna e del card. Poma, si * 
parlato molto di Giovanni 
XXIII. del Concilio e di Pao
lo VI come del papa che, 
appena eletto, disse di votar 
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